
Mestieri di una volta 
di Elio Rè, presidente Patriziato 
 
Sono moltissimi i mestieri di una volta che stanno scomparendo, sostituiti da nuove tecnologie e sistemi di 
produzione o di consumo: arrotino, cantastorie, stagnino, carbonaio, cordaio, sarto, cocchiere, lattaio, vasaio, 
bottaio, ombrellaio, filatrice, lavandaia, materassaio, alpigiano, ecc. 
Ecco alcuni mestieri con i loro ultimi attori a Biasca.  
(Fonte il Paese della Memoria ATTE) 
 
- OL MÈMA, IL PANETTIERE  
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ol Mèma, al secolo Renato Tatti, è stato l’ultimo panettiere di Biasca che ha lavorato cuocendo il pane nel suo 
forno a legna. 
Le consegne a domicilio erano garantite da ragazzi che prima di andare a scuola effettuavano le consegne in 
bicicletta e con sulle spalle il gerlo coperto da un panno che conteneva il pane a riga ancora caldo. 
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L’ ALPIGIANO , R’ALPADÓU 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ognuno doveva contribuire al buon funzionamento dell’alpeggio, uomini, donne e bambini. Polenta, patate e 
riso conditi con latte, formaggio e burro costituivano gli ingredienti per il menù. Un paio di volte al mese la 
dispensa veniva rifornita e sull’alpe arrivava il pane per la felicità dei bambini. A fine stagione il lavoro comune 
permetteva di spargere il letame, preparare la legna per la nuova stagione e recuperare nuovi pascoli 
 



 
OL TÉCIATT 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’incastro sapiente di una pioda nell’altra, la studiata alternanza tra quelle piccole e quelle grandi da al tetto 
in piode bellezza e armonia e raccontano la storia di chi sulla montagna convive con la pietra e il legno. 
 
 



 
21 - LO STAGNINO, OL MAGNÁN 
 
Oltre al lavoro di ripristino di vecchi utensili (stagnature, saldature, otturazioni) costruiva paioli, vaschette di 
rame per le stufe a legna, padelle per la torta, pentole di ogni sorta, conche per il latte, caldaie per riscaldare 
l’acqua in occasione della mazza o per lavorare il latte. 
La destrezza nella saldatura ad ottone e a stagno gli permetteva di creare utilissimi capolavori per la vita 
quotidiana. 
A Biasca ol magnán era Giovanni Vetti (1877 – 1955). Lavorava nella sua bottega ma si recava anche in val 
Pontirone portando con sé il mantice e i diversi modelli di incudine per eseguire i suoi lavori.  
Ora il vecchio utensile di rame è diventato un semplice elemento decorativo, messo in disparte come il nostro 
magnán. 
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IL COSTRUTTORE DI CARRI, OL CARADÓU 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Salvatore Bernasconi (1868 – 1962) originario di Castel san Pietro arriva a Biasca nel 1895, si sposa nel 1898 
e nel 1900 si costruisce la sua propria bottega. 
Salvatore costruiva e aggiustava carri, carretti, carriole solidissimi e completi. Ad eccezione di qualche parte 
metallica era autosufficiente e i pezzi del carro erano tutti costruiti artigianalmente dalla ruota, allo sterzo, al 
timone, al sistema frenante. 
Ha costruito il suo ultimo carro per il genero Bruno Rossi a 80 anni. 
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IL CESTAIO, OL CAVAGNÁTT 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Ol Merico e ol Tarci da sempre hanno intrecciato legno di nocciolo che tagliavano e scortecciavano in autunno. 
Al momento di usarli dai rami si ricavano le listerelle che vengono poi intrecciate orizzontalmente. 
Le parti verticali sono più sostenute. Tutta l’abilità sta nel saper dare la giusta forma agli oggetti. Per le bretelle 
si usavano dei rami di salice attorcigliati. 
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